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SOMIGLIANZA 
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TRA IL REGNO VEGETABILE , 
ED IL REGNO ANIMALE, 

E de' vantaggi, che da quel Regno 
a quefto fi apportano 
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DI SALVARO LO 

• » - • 
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Appresso Modesto Fenzo. 
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R AGIONAMENTO; 

BEnchè formino gii ecclefiaflici fliu 
dj l'ordinario fuggctto delle mie 
letterarie applicazioni , mi prende 
nondimeno fpefie volt- ulento di 
trarre a frutto certi ritagli refiduarj di tem- » 
po coltivando la filofofia naturale , e Ango- 
larmente quella parte di efi'a, che il fuo do- 
minio eftende fopra il regno vegetabile . 
Quante volte però io rivolgo lo fguardo, e 
'1 penfiero alla infinita varietà de' Prodotti , 
che compongono quello ammirabile regno , 
altrettante mi fi prefentano avanti gl'inmi* 
merabili, e lommamente importanti vantag- 
gi i che dalla cultura, e perfezione de' Prcfc 
dotti medefimi ai comodi dc\\à vita , ed al- 
la vita ftefla provengono . Quindi bramando 
anch'io come tanti altri influire a' giovamen- 
ti della comune iocictà ho creduto bone , 
che il ragionamento, che ho l'onore di te- 
ner in quell'oggi alla prefenza voftra, orna- 
tiffimi Accademici, non lopra d'altro, che 
fu di quella naturale feienza verfi, e fi ag- 
giri . Imperciocché tengo ferma fperanza , 
che il mio ragionare di tal materia alla vo- 
ftra memoria richiamando \ fingolari fuoi 
pregi darà maggior moto alle g;à rcccle, ed 
illuminate menti voflre , perchè s'impegnino 
maggiormente alla coltivazione della Icienza 
medefima/ ed anche a perfezionarla tentan- 

A % do 



cò nuove feopcrte , o le già fatte miglioran- 
do . Ond' effa renduta in tal guifa dai valo- 
re voftro vieppiù feconda , ed elìefa ridonde- 
rà iempre in maggior profìtto del Mondo % , 
c recherà infìcme nelle dette voftre , e ftu- 
diofe fatiche a quefta nofira Accademia nuo- 
vo lume , ed o;r.amento . Ma poiché non 
permettono gli angufti termini al mio difeor- 

10 prelcritti l' imprendere a trattar ampiamen- 
te di tutto ciò, che a quella egregia facoltà 
fi appartiene, mi nitri ngo però a dimoiar- 
vi con Pelame della ori-ine , ftruttura , e 
coni'crvazione de' vegetabili > quanto Ha gran- 
de la fomiglianza , che ha il regno loro con 

11 regno animale , accennandovi nel tempo 
(itilo i benefizj, che da quel regno a quefto 
largamente derivano . 

Non altro che organici corpi viventi alla 
veduta nofìra prefenta così il vegetabile, co- 
me il regno animale . Pofcinthc non v'ha 
dubbio, che tra i viventi abbiano a riporfi 
anche le piante/ poiché infegna TArveo con- 
filiere nella circolazione del laneue la vita 
degli animali ; ed il chiariflimo Signor Car- 
lo Linneo (a) flendendo tal t maflima anche a' 
vegetabili ebbe a dire vham per propulfionem 
fpontancam bttmorum definimus . E'noto cflervi 
nelle piante quefta fpontanea circolazione di 
umori, onde effer dee altresì noto, che que. 
ftc abbiano vita . E come fi potrebbe mai fo. 

fpe- 



(a) Amocnìt. Ataà* Voi. i. pag* 64. 
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fpettare, che effe non Taveflero, quando al 
pari degli altri viventi nafeono, fi nutrono, 
crefeono, multiplicanfi , godono l'aria, ed il 
fole , s' infermano , impallidirono , e muojono ? 

Qualora fi consideri la generazione di que- 
lli viventi, non fi può non ammirare la 
fempre cortame uniformità , che nelle opere 
fue natura conferva. Tutti effi vengono dal- 
la medefima prodotti con una ftefla foggia 
di principio. Concordano a'noftri giorni qua- 
li tutti i Filofofì, che dall'uovo ciafeun'anu 
male provenga , non trovando più V antica 
oppinione foftenitrice dell'equivoca generazio- 
ne feguace alcuno . E concordano altresì , che 
quanti fono i vegetabili , da' propr j grani , o 
femi, che fono le uova loro, l'origine trag- 
gano, c*l nafeimento. Io tuttavia non igno- 
ro da taluno crederfi ancora, che parecchi di 
effi, come per cagione di efempio le piante 
marine, le piante capillari , i funghi , i li- 
cheni, o vogliamo dire i mufehi non deri- 
vino da feme. Ma a fi/Fatta credenza hanno 
già tolto ogni fondamento le belle feoperte, 
che a'noftri tempi fi fono fatte fopra le rae- 
defime piante. Perocché di varie piante ma- 
rine il Marfigli, e di alcune altre il Reau- 
mur feoprirono il feme, che dal Cefio nelle 
capillari, e dai Bergio ne' mufehi eziandio fi 
rinvenne. E lo trovò il Micheli ne' funghi > 
ne tartum, nella muffa, effendo pianta anch' 
«|fa, ed in più altre y e fi è dotta offerva- 
zionc di quel grand' uomo , che fu per fenti- 

A J r nien- 
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nicnto Jcl dottiffimo Boerhaave principe de^ 
Botanici nella età fua , non e (Ter vi pianta 
nella natura, che il fuo fiore, ed il fuo frut* 
ta non abbia, comechè la forma (Iran a , in- 
lolita, e menomifììma gli appiatti tal volta, 
c nafeonda a^li occhi anche più attenti. Che 
poi i grani delle piante fieno le uova loro , 
lo inlegnarono molti antichi Filofofanti , ed 
in particolare Empedocle, e Teofrafto (a), 
lì quale tenne non (blamente, la nafeita de- 
gli animali, ma di tutte le piante ancora cf- 
kr dal uovo / [emina , cosi egli ic riffe , om* 
nia^ aìiquid in /e alimenti continent quod una 
ciun genera ridi principio natura pro/undit , fi- 
cut in ovis , qua de cai* fa non inepte Empe* 
docles arbores inquit , 

Et alibi ^ va fo*** ex:c V' s £'g neye Mi**** » 

Delude edam oviparo genus arboron 

tuìit orti*. 

Enimvero natura Jcminum ovis proxima e/i : 
differere tamtn Uh debuit non tantum de ar- 
boribus , fed de omnibus , Habct enim unum- 
quodque alimentum in fe 9 quo Ù* durare tem* 
poris aliquantulum valet . Il che ancora fi 
conferma da' moderni Filofofi , i quali con 
la feorta di replicate fperienze avendo feo- 
perto concorrere, ed operarli le cofe ifleffe 
così ne' Temi delle piante, che nelle uova de- 
gli animali , conchiufero però , che /emina , 
come tra gli altri fcrivc Giovanni Guftavo 
WahJ- 

■ 

(a) Ltb. i. de caufis PUnt* „ 
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Wahlbon (*), effe plantarum ov* dubio catet * 
.Ma quefte nova per produrre alcun viven- 
te abbisognano di fecondazione . In qual modo 
£ operi nelle uova degli animali quella fe- 
condazione, dai Filofofi grandemente fi di- 
fputa. Delle tante loro oppinioni in fu di 
quefta materia due folamente qui mi piace 
di rapportare, come quelle, che più dell'al- 
tre finora hanno feguito, ed applaufo . So- 
ftiene una di [ b ] quefte annidarti nell' uovo 
della femmina la tenui flima macchinetta dell' 
animale, a cui per comparire altro non oc- 
torre , fe non che il mafchil feme penetri , 
e fecondi V uovo, che la rinchiude, met- 
tendo in movimento gli umori della medefi. 
ma, ond'effa atta fi renda a fvilupparfi da* 
gì' invogli , ed a creicene • Di motti a con l'al- 
tra il Lovvennoeckìo , [c] che lo fperma^ 
o i vermi 1 perniatici , che lo formano , da 
lui, fe prediamo fede al Liftero [</], pri- 
ma ancora dell' Hartfocker feoperti , conten- 
gano in fe gli animaletti, cioè fia ognun di 
loro foito la fpoglia, e figura di un verme 
un feto di quella fpecie, nel feme di cui an- 

A 4 ni* 



(a) Linndi Amoenit. Acad. Voi. E. pag. 76. 

(b) Si vegga tra gli altri il Vallisnierì Kloria 
della generazione dell' uomo P. II. cap. 17. car. 
147. , e feq. 

(c) Expcrìmtnt. & contemplar. Epift. Robert. 
H*k. p. m. 19. 20. 21. & feq. , & continuata 
Arcanzr. CV. epìft. 95; p. m. 11. 21. 

( d ) Difteriti* de bumotibus cap. 4 V 
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nida, come per efempio que' dell' uomo fieno 
tanti omaccini .[ a], que' del cane tanti ca- 
gnolini , que' del Leone tanti leoncini , e co- 
si dilcorriamo di tutti . Onde a detta di lui , 
e de' dotti feguaci fuoi perchè fegua la ge- 
nerazione de' viventi , o la fecondazione del- 
la femmina, bada fpruzzare i vermi nell'or- 
gano femminile della generazione, e che uno , 
o pib entri nell'uovo , o nelle uova , dov'efli 
dall'amico calor materno covati fi fpogliano 
dell'ignobile facco, in cui (lavano malchera- 
ti, ed involti, nutronfi, crefeono , indi all' 
aria aperta fi moftrano. Sembra, che a que- 
llo Gftema alludeffe il divino Poeta Dante, 
allora quando nella fua comedia cantò/ 

Non v'accorgete voi, che noi fiam vermi 
Nati a formar l'angelica farfalla. 
Non fi vuole tuttavia lafciar di notare , 
come fembra a taluno , che neppure col mez- 
zo de'teftè riferiti fittemi fi arrivi a chiara- 
mente comprendere il maravigliofo fenomeno 
della generazione. V'ha, chi penfa , che fi 
colpirebbe per avventura nel legno , quando 
fra loro fi teneffe la via di mezzo , vale a 
dire, qualora non tutta al malchio , nè tut- 
ta alla femmina, ma ad ambedue la genera- 
zione dell'animale fi attribuiffe . E pare, che 

più 

(a) Corpus humanum in ijìis ( vermi fpermati- 
ci ) qu'ts creder et ? Attamen ti luci ipfemet noflris 
oculis vidìmus. Cosi il Dalempazio in una fua let- 
tera regiftrata nelle Novelie letterarie del famofo 
Bernard Articolo I. an* 1Ó99. p. m. 551, 
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piìi avvenimenti molto bene comprovino quo. 
fio penderò. L'Ibrida , o mulo per cagione 
d'efempio fecondo quelli fittemi i n (Tom i gl i a r 
dovrebbe all'afilla, od al Cavallo, da'quali pro- 
viene , e pure a detta di alcuni nè all'uno nè all' 
alerà raflbmiglia. Si veggono fpefle fiate de' 
cani procreati da' cani di fpccie diverfa, che 
nè ali uno, nè all'altro de' genitori loro fo- 
no perfettamente famigliami. Ci narra final- 
mente il celebre Bartolini, [a] che un fan- 
ciullo nato da una donna bianca , e da un' 
Etiope avea tutto il corpo bianco fuorché 
ciò, che il feffo mafehilc diftingue. Ma tra- 
fparendo nel mulo non poca fimilitud>ne con 
l A fina, e con il Cavallo, e lo flelfo offer- 
vandofi nel fanciullo, e ne' cani poco avanti 
menzionati co' loro genitori , Mate doppie 
fomiglianzc di quefti animali cogli animali, 
che lì procrearono, tom mi mitrano non leg- 
giero argomento di credere , che alla gene- 
razione dei medeGmi tanto il mafehio, quan. 
to la femmina fieno ugualmente concedi, 

Ma tornando alle piante troviamo, che le 
uova delle medefime al pari di quelle degli 
animali hanno bifogno di efiere fecondate , 
perchè il fuo frutto producano. Si è già ve- 
duto efTere quefta fccondaaione delle uova 
comune opera del mafehio , e della femmi- 
na. Quindi il vario feffo ficcomc negli altri 

A s vi - 



Ci») Cent. 4. obi. 5. 



viventi dee eflcr' ancora nelle piante. Non è 
nuova quella dottrina, mentre di lei ragio- 
narono più Filofofi antichi, tra' quali Plinio 
fi cfpreffe in tal guifa: iati in plantis vene» 
Vis inttlle&um , marefque afflatu quoàam , & 
pulverc ctiam fantina* maritare . Non mancò 
tuttavoha , chi la credette una chimera » 
Nel trafeorfo fecolo il Bauhino, il Morifo* 
no, il Turnefort, ed a* noftri giorni altri in- 
figni Botanici fi dift infero in inacciaila per 
tale . Ma venne tffa con valore difefa dal 
Millington, dal Grevv , dal Camerario, e 
fopra tutti dal Linneo, il quale con il gra- 
zioio, e dotto opufculo intitolato Sponfalia 
piantarum il vario fello delle mededme così 
evidentemente dimoftra , che luogo più non 
rimane da dubitarne. Le piante dunque al- 
tre fono mafehi * cioè hanno folamcnte l'or- 
gano mafehilc della generazione ^ altre lo 
hanno femminile, e femmine fono , ed altre 
ambedue i luddetti organi in fe contenendo 
fono ermafroditi . Non molti compariscono 
nel regno animale gli Ermafroditi : tali d'or- 
dinario effendo que'foli animali , che poco, 
o niun moto locale ottennero dalla natura. 
Laddove i viventi del regno vegetabile tro- 
vandoli con le radici uniti alla terra, e però 
fenza alcun moto locale, Ermafi oditi la mag- 
gior parte Ci moftrano * E finalmente vi fo- 
no ancora delle piante hibride , cioè procrea- 
te dà piante di varia fpecic . Di tal genere 

fi è 
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ii è Ja pianta nominata Peloria [a} in Sve* 
zia di frefco fcoperta , dalle cui fingolari 
qualità pare poterli in oltre arguire, che ab- 
biano i muli de' vegetabili il privilegio di 
propagare la propria fpecie, del quale fecon- 
do il parere di molti non godono quelli de- 
gli animali. 

Ma parrai fentire j che mi fi chiegga , in 
che confidano quefH organi della generazio- 
ne delle pian re , ed in qual parte di effe i 
medelìmi abbiano luogo . Che egli rifiedano 
nel fiore, fi è già dal Linneo (/>) dimoftra- 
to. Per poi conofcerli fa di mefticri , che 
prendiamo ad efaminare un fiore di qualche 
pianta. Sia per elempio un odotofo fiore di 
arancio . Ci comparile quefto formato da 
fei, o fette foglie $ dai fonder,- é iti mezzo 
delle quali forge, e s'innalza una fpecie di 
tubo chiamato da' Botanici piflllb , intorno 
a cui veggonfi ordinate alcune fottiliflìme fi. 
la, che fi appellano {lami, dal fondo del -fio- 
re ugualmente provenienti, e terminanti Jul- 
ia cima in piccole ciocche nominate i/fpici s 
le quali piene lono di granelli™ , o fia di 
minutiflìma polvere, che fi chiama da talu. 
no anche farina. Ora quefla polvere cadendo 
entro a' pijìilli feconda Je uova, o Genoife- 

A 6 i - mi, 
. . 

(a) Si legga la bella Diflertazione fupra quella 
pianta, che trovafi nel Voi. i. Limai Amctmt. Jcad. 
pag. i8o. CT ftq. 

, . ( b ) Planur. fponfal. Voi i. AmvntU Acad; 
pa# 8j< 
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mi, onde fviluppanfi le piccole piante , ere* 
icono, e piante grandi fi fanno. Quindi ap- 
pari fee, che l'organo mafehile nella genera- 
zione delle piante fieno gli (rami, e gli api- 
ci de' fiori, che corrifpondono a'vafi fperma- 
tici degli animali, e che il pifttllo de* fiori 
medefimi fia Tolgano loro femminile. Nello 
fpiegar poi in qual modo fi faccia in effe 
quella mirabile opera , frà loro i Filofofi non 
fi accordano. Perciocché penfano alcuni , che 
negl' inviabili granellini della menzionata pol- 
vere , o farina de' fiori, che fono , come la 
linfa fp.rmatica degli animali, fi rinchiuda il 
primo germe, o la piccola pianta . Non mi 
è noto, le ancora alcuno abbia in quefti gra- 
nellini feoperto le pianticelle mafehi , e le 
pianticelle femmine , ficcome trovaronfì dal 
Lcvvenoeckio (a) ne' vermi fpermatici [ o 
vermi faetus , come li chiama V Andry ] i ver. 
rai mafehi, ed i vermi femmine , tenendo lui 
per certo, che da' mafehi nafeano mafehi, e 
femmine dalle hmmine nafeano . Entrati dun- 
que che fieno i fuddetti granellini nel pifliU 
/o, o fia nell'organo femminile, e di là pe- 
netrati nelle uova, o ne' femi , le pianticel- 
le in etti racchiufe col mezzo del fugo, che 
ivi trovano preparato nutronfi , fi fviluppa- 
no, e crefeono. Altri riflettendo quanto fu 1- 
furea, c piena di fottili parti , e penetranti 
fia la compofizione della fuddetta polvere fi 
danno a credere , che cadendo e(Ta dentro a* 

___________ 

( a ) Epifl. Noò. Ce, Wjtn> p. m. 30. 
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pìftìlli de* fiori , e con le lue ora nominate 
lottili parti la tofìanza de' niedefimi penetran- 
do cagioni una fermentazione capace a libe- 
rare dagl'invogli del feme la piccola pianta, 
che in lui per fentimento loro fi annida . Si 
avvifano apprettò, che la fuddetta piccola pian- 
ta fia già formata, ed intera, cioè avente [a] 
i fuoi rami, le fue foglie, le fue ftutta, ed 
i fuoi grani. E loggiungono in oltre, che nel 
grano di quella piccola pianta fi contenga al- 
tra piccola pianta a quella lòmigliante, e che 
ne' grani di quella altre nuove piante, ed al- 
tri nuovi grani procedendo all'infinito s'in- 
contrino. E volendo efli fpiegare inqualma» 
mera fi formino le teftè menzionate piccole 
piante "mfegnano , che allora quando nel prin- 
cipio dei Mondo creò Iddio le prime piante, 
creò pure nel tempo fretto in ognuna di ef- 
fe , quanto per la loro propagazione potea 
far di mefticri. Ne' grani, o fia nelle man- 
dorle per efempio del primo ciregio venne- 
ro, dicono effi, creati de' piccoli ciregi con 
i fuoi rami, con le fue frutta, e co* fuoi gra- 
ni , ne'quali grani contenevanfi altri piccoli 
fomigiianti Ciregi , da'quali altri nuovi Ci- 
regi produrre fi potevano in infinito. E cosi 
fecondo i'oppinione loro da Dio nella prima 
pianta fi crearono tutte le piante , che ger- 

A 7 mo- 

(a) Atterifce tra gli altri il Lewcnoechio nel? 
epift. 64. ad regiam jfocietatem p. m. 159. aver lui 
enervato nel germe de' femi delle piante non folo 
intera h pianta, ma. iofioo i grani-, o le frutta. 
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fogliarono, che germogliano , che germot 
glieranno fino air intero disfacimento di quc- 
Aa gran mole terrcftre. E penfano finalmen- 
te ( come quegli , che attualmente fta occu- 
pato in abbozzare [a] un nuovo fiftema di 
fifica ) che formata venga ogni pianta da una 
infinita Ieri e di piccoliflìme piante della fua 
ipeeie, le quali tutte a detta di effi fornite 
fono di rami, di foglie, di frutta, e di gra- 
ni a fomiglianza della pianta grande, che fi 
compone da' loro. 

Non manca, chi è già perfuafo molto be- 
ne confermarfi quello fiftema , e dal fenome- 
no avvenuto in Venezia nell'anno 171 6. in 
Cafa del celebre Medico Oddoni deferitto nel 
Giornale [b] de'Letterati d'Italia, e da un* 
altro fenomeno da quello nua molto diffe- 
rente, che nel Gennaro del 1757. fi oflervò 
nella Sagreftia della Chiefa maggiore della 
Terra di S. Vito , e che qi ì mi fa lecito 
di riferire. Qucfta affai fpaziofa Sagrefria vie- 
ne dà quattro grandi finelìre illuminata , una 
delle quali riguarda in verlo Oriente , V al- 
tra in verfo Ponente , e le altre di e fono 
pofte a tramontana. Per addolcire i rigori 
ecceffivi dell'acuto freddo, che in quell'anno 
era per avventura eguale al celebre freddo 
del 170^., fi teneano quafi tutto il giorno 
nella medefima in grande Caldano, oTogbe* 
va , come qui volgarmente lo chiamano, de' 

car- 

« ( a ) // C0. Sig. Anton-Lazaro Moro. 
( b ) Tom. 26, Articola io. car. 368, 
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carboni acce G in maggiore copia, di quanta 
fi fuole d'ordinario tenerne. Da che il fred- 
do fi accrebbe , e ciò avvene dopo la metà 
del fuddetco mefe di Gennaro, fi videro io. 
pra tutti i vetri delle antidette quattro fine- 
Are agghiacciate, e con bel difegno delinca- 
te le immagini di alcune piante, che aveano 
I fuoi tronchi , i fuoi rami , le fue foglie , e 
parecchie di loro anche le fue frutta . E fi 
continuarono a vedere quelli raaravigliofi 
impronti per dieci , c più giorni , cioè fino 
tanto che il freddo ecceflivo fi mantenne. 
Chi vide quello bizzaro fpettacolo , e con 
diligenza efaminollo, ci afficura, chclemen- 
lionate immagini , non altre piante , che 
carpini, e querele rapprefentavana, della quai 
torta, di legna tra formato il carbone , che 
ivi tenevali acce lo.. . 

. Dall' efame fpezialmente di quello fenome- 
no i foftenitori del fopra riferito fiftema rac- 
coglieranno forfè degli argomenti non ifpre- 
gcvoli , onde confermalo, fingo] armcnte in 
quella, parte,, ove infegnano, che fia ciascuna 
pianta formata da innumerabili piccole piante 
della fua Ipecie. Imperciocché il loro razio- 
cinio li porterà fenza dubbio a riflettere, 
che nella violenta, rjfioluziona delle parti com- 
ponenti i poc'anzi nominati carboni ♦ lame- 
noma porzione di effe fiafi fatta vedere fopra 
i vetri della lodata. Sa^reflia , effendone la 
maggior parte o rimalìa volante nell'aria, 
o perduta, c fatu invifibile in fulle pareti, 

A 8 c 
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è nella Volta della medefima Sagreftia . Quin- 
di dalle immagini di piante, che apparirono 
fopra de 1 vetri delle fuddete fineftre calcolan- 
do cfli quelle, che appaile iarebbono in fui 
rimanente ampio fpazio delle pareti, e della 
Volta della menzionata Sagreftia, fe la me- 
defima forte ftata coperta, e di baffo in al- 
to chiufa da' foli vetri, veranno con ciò a 
dimoerai e effere ufeita da' que' carboni gran- 
diffima quantità di piccole piante . Edappref* 
fo (tendendo le loro confiderazioni a' quelle 
moltiffime , che faranno cfalate nella forma- 
zione de'fuddetti carboni , e che dalla cene- 
re, e da' carboni rimarti nel foprannominato 
Caldano ufeire potrebbono , e trovando in 
tal guifa prodigiofamente aumentarli in que' 
carboni il numero delle piccole piante , cflì 
per avventura conchiuderanno , che i mede- 
fimi non di altro, che di piccole piante com- 
porti foffero. 

Ora lafciando, che in conferma del fifte- 
ma loro quefte, ed altre prove eglino addu- 
cano, noi ci faremo ad accennare, quale fi a 
intorno a ciò degli altri Filofofì il ferimen- 
to. Sono anche querti di avvifo non meno, 
che i feguaci del qui addotto firtema , che la 
piccola pianta nel feme , o grano fi annidi • 
Ma non credono già, che fino dà tempi di 
Adamo poffa querta vantare la fua origine 
foftenendo effi per lo contrario, che la pic- 
cola pianta per efempio di fava contenuta nel 
grano prodotta venga dalla pianta di fava , allora 

quan- 
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quando ella produce il grano ifteflb » Ma non ©r* 
corre, che da vantaggio io mi trattenga nei* 
Jo efame di quefte varie oppinioni , nè fa 
pure di meftìeri , che qui per me fi ricordi- 
no alrri fittemi fpieganti la fecondazione del- 
le uova delle piante , mentre i due lopra ef- 
pofti a giudizio de' più valenti Botanici met- 
tono quefto aftrufo fenomeno in quel miglior 
lume t che porre fi pofla cofa, che 

Chiave di fenfo (a) non dijferra . 
- Noterò folo, come molte, e replicate fpe- 
rienze, che vedere fi poflbno nel Rajo 
nel Camerario , [c ] e nel Linneo [•</], ab- 
bondevolmente comprovano, quanto finora fi 
è detto intorno alla menzionata fecondazio- 
ne. A quelle mi fia permetto di aggiungere 
una oflervazione , che (opra tale materia io 
feci in quell'anno 1 75^7. Fiorivano in alcu- 
ni campi i frumenti, quando la batta region 
dell'aria ingombrata rimale da umida , e denla 
nebbia, la quale per più di un giorno com- 
parve, E benché in que' campi La bellezza, 
e frequenza grande delle fpighe abbondante 
raccolta prometteffero , e(Ta tuttavolta riufeì 
fcarfjflima. Ofiervai nel tempo ftclfo, che fi 
ebbe copiofa raccolta in altro terreno da' 
fuddetti campi non molto lontano , i fru- 
menti del quale fiorito aveano prima che la 

, - men- 

(a) Dante Parodi/. Cant. 2. 

( b ) Htflor'ta Plantarum generali*. 

(c) De fexu Plantarum Tubing. 16*94. 

Amcenttates Acad. Voi. 1. pag. 83. # feq. 
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menzionata nebbia fopravveniffe . Si vollero 
efaminarc con diligente attenzione le fuddet- 
tc fpigbe , che trovaronfi o affatto vote, o 
con poco , e minuto grano . Ricfce quefto 
avvenimento , fe mal non mi appongo , di 
nuova prova, che a meraviglia conferma non 
operarfi nelle piante la fecondazione fe non 
che coli' unione, , e mefcolamento di quelle 
cofe, che alla medefima infervienti effe rac- 
chiudono ne* loro differenti organi della ge- 
nerazione Imperocché fi offervò , che lafud- 
detta nebbia cadendo fopra i fiori degli an- 
tidetti frumenti inumidì, e per così dire im- 
pattò la maggior parte della minutiffima poU 
vere , o farina efiftente negli (lami de' loda- 
ti fiori , la quale perciò non potè penetra- 
re ne' pijìilli de'medefimi fiori, onde non vi 
avvenne la fecondazione, nè in confeguenza 
il grano formofii. Tutto il contrario oprarli 
vide ne' fiori de' frumenti dell' ai irò pure fa. 
pranominato terreno, i quali non avendo dal. 
Ja nebbia fofferto alcun danno, accollerò ne* 
fiflilli la polvere degli ftami loro , e quin- 
di fucceduta in eflS la fecondazione, non gii 
vote fpighe, come i fopraddetti frumenti, ma 
di bel grano ripiene a* lieti mietitori efibirono . 

Ma qui forfè domanderà taluno , come le 
piante , che non hanno che un fefTo , fi ri- 
mangano fecondate. A quefta domanda per 
"me rilpondono ii Geóffroy , [a] il Lin- 

: * neo, 

— i > 

( a ) Ve Vegctabilibus exotUk Tom*uPM.can&i. 
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lied, [a] ed altri ugualmente dotti Botarci f 
da' quali 'infognali, che il vento traiportando 
la farina delle piante mafehi alle femmine, atte 
in tal guifa le rende a produrre frutto. Con 
molte oflervationi il valente Signor Giovan* 
ni Guftavo Walhbon [b] Uluftra, e confer- 
ma quefta oppinione; che nuovo pelo rice- 
ve da quanto Gioviano Pontano riferito dal 
Chambrts[c] ci narra di due palme mafehia 
una, e l'altra femmina , che al fuo tempo 
allignavano nel Regno di Napoli . Ilmafchio 
di quelli alberi a ISrindefi , e nel Bofco d' 
Otranto era la femmina. Sempre Aerile li fu 
quefh, finche aliati i fuoi rami l'opra le al. 
tre piante del bofco fuddetto potè ella ve* 
derc, come Icrive il Pontano, la palma ma. 
fcHio di BrincHfv, ed tHora cominciò ad ef* 
fere feconda, perchè allora ibiamente, al du 
re del Geoffroy, effa venne in gradò' di. tU 
cevere l'opra de'proprj rami la farina dell': 
Blbtro mafehio, che le portavano i venti. 

Sembra finora beantemente nro vaca la ge, 
nèrale un iformita delta generazione de 7 v-ge« 
tabili con quella degli alcri viventi : onde 
viene ora in ccconcio di dimoflrarc come 
la natura ofiervando Tempre nelle opere uuq 
le medefime leggi faccia, che tutti i vnren. 



( a) Sponfil. Plant. Voi. I, Amanti. A^A.pag.%9^ 
( b ) Sponfal. Plant, Val. /, Amanti. Acad. pa£W 

& fa- 

' (c) DixioMr. Unherf. Tom. Vl % alla parola 
ritmi. 
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ti fieno piante, o animali , ficcome in una 
foggia fteffa procreanfi , così pure in un mo- 
doftcffo fi confervino in vita. Confitte que- 
lla loro vita, come fi è già fopraoffervato , 
nel perpetuo moto di una gran malfa di li- 
quido, che diftribuito per innumerabili ca- 
nali ne' corpi dc'medcfimi circola continua- 
mente , e fi aggira. Ma (offrendo quelìo flui- 
do delle notabili diminuzioni tanto dai con- 
tinuo fuo muoverfi , quanto dal pattare , che 
fa porzione di elfo in nutrimento de* folidi , 
in c /erezioni , ed in trafpirazione infenfibile , 
quindi perchè il medefimo non venga meno, 
colle bevande, e co' cibi gli animali , ed i 
vegetabili con i fughi della terra ad elfo di 
continuo fomminiftrano alimento , e foftegno . 
E* noto a ciafeuno , che nei fluido degli ani- 
mali non entrano i cibi, e le bevande , fe 
Don che ben preparati, e tattilmente difcioN 
ti.* poiché introdotti elfi per Pefofago nel 
ventricolo dei medefimi ivi fi digerirono , 
c convertonfi in chimo, e parlando poi per 
il piloro negli inteftini , e ridotti nelle ve- 
ne laute in perfetto chilo, di là trapanando 
ancora per più di un canale fi conducono in 
fine a mefcolarfi con la malfa del fangue. 
Non altrimenti accade ai fughi indigeni dal- 
la terra fomminifìrati alle piante , per effer 
poi per via degli organi delle piante mede, 
fime digeriti, e convertiti in quel fluido, 
da cui effe piante ricevono nutrimento , e 
vita. Sappiamo per le belle feopcrte del chia- 

riffi- 
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n'/fimo Marcello Malpighi , che al pari < de 1 
corpi degli animali quelli eziandio delle pian- 
te non folo forniti fono di vene , e dì ar- 
terie , per cui (corrono i loro umori , ma 
ancora di vali pneumatici , o trachee , cioè 
di lunghi , e cavi tubi , ne' quali l'aria di 
continuo fi riceve dà elfi, e fi efpelle . Ora 
quefti tubi dall'aere in loro racchi ufo, e per 
il calore del giorno rarefato dilatati , ed ci. 
panfi a premer vengono le arterie contenen- 
ti i fopradetti umori , dalla qual preffione 
fono quefti gagliardamente fofpinti , e por- 
tati a feorrere fino a' più lontani rami delle 
piante. E dopo avere in quefto loro corfo 
depofitato alcuna parte di fe in alimento del- 
le piante medefime , entrano nelle vene, ove 
per 1* impulfo delle onde tempre fuccedenti ', 
e per le prèflioni laterali con moto contra- 
rio fi riducono alle radici, nel centro delle 
quali vi fu , chi prctefe avervi le piante il 
loro cuore. Impariamo poi dal lodato Malpi- 
gli! |VJ celebre, edotto anatomico di effe pian, 
te, che nervi, mufcoli, fibbre , membrane, 
e midolla compogono la tefiìtura de 1 corpi 
delle medefime / li quali non meno che quel- 
li degli animali a mifura della loro debole , 
o forte, umida, o fecca compofizione diva- 
rio temperamento , c di natura differente Si 
moftrano. Pofciachè leggiamo alcune di ef- 

i fe 



( a ) Si vagga Marcelli Malpigh'ù Anatome Pian- 



fa a guifa delle nottole , e degli altri ani. 
mali, che odiano la luce, all'ofcura ombra 
de'frondofi alberi folamente allignare , altre 
godere del fole, altre amar Tumido, ed al* 
tre Tafciutto terreno, altre viverli , come i 
pefei nelle acque* in (omma quanto gli ani- 
mali, altrettanto le piante di genio varia- 
ho, e di natura^ 

I vegetabili al pari degli animali, qualo- 
ra non fi confervino gli umori , che in eflt 
fiuilcono, in una equabile circolazione , in- 
contrano delle malattie , le quali a mifura 
dello feonccrtato corfo dei medefimi Umori 
più, o meno gravi riefeono. E potendoli in 
più modi (concertare V azione di quelli fluì- 
di , quindi deriva la varietà de* mali , a cui 
bene fpefTb li vediamo foggetti. I molti ma- 
li per efempio del grano in erba , cioè la 
ruginc$ la filigine, il grano carbone, il gial- 
lume, ed altri ci vengono con incomparabi- 
le efattezza deferii ti dal dotto Signor Conte 
Francefco Ginnani Ravennate nella bella ope. 
fa, che fopra quella materia ha egli di fre- 
Ico dato in luce; Ma giova qui di notare, 
che fe infermanfi i vegetabili , non manca- 
no loro rimedj, che in fanità li ritornino. 
Servir poflono in quello luogo d' efempio i 
parecchi rimedj , che ci fi additano per le 
malattie degli alberi dal celebre Signor Du- 
Hamel [a] du Monceaù, e per i malori del 

gra- 
fi — ■ i 

( a ) Phyfique des Atbns l'm. fi 
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grano io erba dal lodato Conte Ginnanu [*] 
Ci infegna la comune fperienza, che tv* 
getabiii crefeono, trafpirano , iufurcgglauo^ 
ed io dirò ancora, che dormono. Impercioc- 
ché per offervazioni fperimentali lappiamo, 
che le piante di giorno crefeono , e di not- 
te non crefeono , il che chiaramente cofr. 
traffegna la loro notturna inazione * che a 
un vero Tonno può affomigliarfi . E inoltre 
fjccomc gli animali chi in una maniera, e 
chi in un' altra fi accomodano , quando vo- 
gliono pigliare il fonno, cosi ancora i ve» 
getabiii hanno il loro modo di accomodarli 
a dormire , cioè piegando , e chiudendo le 
foglie loro - Il che oflervò il dottiffimo Lin- 
neo [b] farli di notte così dalle piante , po- 
lle all'aperto , che da quelle cuftodite no' 
ferbatoj, e crede egli [c], che quello fpie- 
gare , e chiuder di foglie Da appunto il loro 
lon.no. Nello efame del quale icopn ancora 
elfo Linneo, f d] che d'ordinario le vecchie 
piante coq difficoltà fi addormentano, don- 
ni dormono brevi, e interrotti, quando all' 
incontro le giovani pigliano il fonno avida- 
mente, e lungo tempo né godono. Ed ecco 
un'altra uniformità delle medehme cogli ani- 
mali , nel cui fonno, quando eglino fieno di 

• j v . , - - £ tà. * , 

(a) Nella poc 1 anzi menzionata iua Opera, 
( b ) Differtaz. /opra il forino delle Piante Upfal, 

(c) Nella fu diletta Differtaz. 
( d ) Nella JuciUtta Biffino*. • ■ 
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età differente, è noto oflervarfi le variazio- 
ni da noi ora accennate nel fonno de' vege- 
tabili. Ma non vi prenda maraviglia, fe io 
vi dirò finalmente , che effi vegetabili fono 
.pure di qualche fentimento dotati • Sembra , 
che ciò fi comprovi dall'erba Efconomene 
deferitta da Plinio [a] , ed a'noftri giorni 
rìconofeiuta col nome di Mimofa , la quale 
al foto avvicinarli di una mano , quafi (en- 
ti fle ravvicinamento della mano fteffa, fi ri- 
tira, e tal fenfo dimoftra, che fi é meritata 
anche il nome di erba fenfitiva . Ma non è 
fola quella erba , che fenfitiva fi moftri , men- 
tre al dire di alcuni viaggiatori non poche 
in Africa fe ne incontrano ad ella fomiglian- 
ti , anzi fe prediamo fede al Giornale de' 
dotti di Londra riferito da Fabio Colonna, 
[f>] neU'Iftmo di Darien è un'intero bo- 
feo di alberi fenfitivi, che eccitta no l'ammi- 
razione de'curiofi nel modo ftcflb, che fa V 
erba, di cui ora parliamo. Chi in conferma 
di ciò altre prove bramaffe, può vedere Gio- 
vanni Rajo, [e] Francefco Redi, [d] e par- 
ticolarmente il poc' anzi lodato Colonna, che 
di propofito tratta quefto argomento. 

Da quanto finora io vi ho detto , Signo- 
ri, intorno la procreazione, il nutrimento, 
la ftruttura, le qualità, e il genio de'vege- 

tabi- 

(a ) Lib. 17. Cap. 17. 

Ìb)HiJìoìrNaturel.dt PUnh.Tom.IIL part.^p.iiS. 

(c) Hijioria P font arum generali: Lond. 169L 

(d) Experient. M>. 2. pag. 285. & fequent* 
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tabili , voi con evidenza raccoglierete offtr* 
var Natura con loro le fteffe fteffiffime gè* 
serali leggi , che dalla medefìma cogli ani- 
mali fi oflervanoy c quindi chiara apparirà v- 
vi la relazione, e fomiglianza grande , che 
pafla trà li due regni vegetabile , ed anima- 
le. Ora quella fomiglianza, che in generale 
trà le piante, e gli animali effer vediamo, 
facendo le raedelìme cofpicue , e di molte bel- 
le perogative infignite, render ce le dovreb- 
be caro , ed intereffante oggetto delle noftre 
attenzioni, quand'anche alla coltura di effe 
un più forte motivo, cioè il noftro proprio 
vantaggio non c'invitalfe. Sino dalle prime 
età del Mondo fi conobbero i grandi van- 
taggi , che ci provengono dalle piante, e pe- 
rò fino d'allora diedero gli uomini diligen- 
te opera a renderle note agli altri , ed a 
coltivarle. Quindi Scrittori , che tratean di 
loro a (fai d'antico, s'incontrano. Dalla Scrit- 
tura impariamo, che Salomone [a] difputò 
de' vegerabili cominciando dal Cedro , che 
alligna fui Libano fino all' Iffopo, che fpun- 
ta dalle pareti . Delie erbe parlò Ippocrate 
affai frequentemente nelle Opere fue . Demo- 
crito , Empedocle , Arinotele , ed Epicuro 
trattarono delle piante , fopra le quali Teo- 
frafto difcepolo d' Ariftotele Tedici libri cona- 
pofe . Di quefte con giufto criterio eziandio 
fcrif- 

(a) Difputavtt fuper ìign'ts a Cedro , qu* eji 
m Libano ufqut ad hyffopum , quét egrtditur de 
partite Lth. IIL Re&tm. cap. 4. 
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fcrittc Ateneo , il che poi pili ampiamente 
fi fece da Diofcoride, e da Galeno . Parla- 
rono tra i latini degli alberi Columella, [a] 
Vitruvio, Emilio Macro , il quale in ver- 
fi, [b] che più non efiftono , cantò pure 
della virtù [c] delle erbe, fopra cui ci la» 
fciò un libro anche L. Apulejo. Di quelli» 
e di quefte Plinio ancora in varj libri della 
fua ftoria naturale moltiffimo fcrifle . Ma lun- 
ga , e fupc;i'ua cofa farebbe, fe tutti ricor- 
dar' io volefli coloro, che ne'feguenti feco- 
li, e fpezialmente nel noftro fopra di que- 
fta tanto utile, e dilettevole parte della Fi. 
fica hanno le loro inveftigazioni , e gli ftudj 
loro impiegato. Baderà lolo il rammentare, 
che la Biblioteca degli Scrittori Botanici da 
Ovidio Montalbani già adombrata , ed ora 
interamente compiuta dall' erudito Signor 
Gio.- Francesco Seguier a forrrar viene un 
gro(To Volume in quarto. 

Mi è piacciuto di accennare in quefto 
luogo la numerefa fchiera di coloro , che 
Icriflero di Botanica , perchè fi comprenda 
anche dalle ftudioic applicazioni , onde in 

ogni 



(a) O chiunque Ha P autore del Liòer arborum % 
che leggefi inferito tra le Opere di Columella . 

(b) Si legga il Fabrizio Bibliotb. latin. Tom. 

U* 594- 

( c ) Sxpt fuas Vducres Ug'tt mihi grundior <cvo , 

Quoque nocet Jerpcns , qu* juvat erba Macn*. 

Ovid. Tri/i, Ub. 4* io. 
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ogni età uomini kifigni occupa ronfi per illufìrar* 
la, ed accrefcerla , di quale grande importanza 
fieno i vantaggi, che da effa ci vengono . Sot-^ 
to più afpetti ci fi preientano quefti vantaggi : 
perciocché alcuni di loro la confervazione , 
e la falute della vita noftra, altri i comodi, 
ed altri le delizie riguardano della medefima. 
Non fa d'uopo fermarfi a dirnoftrare i 
i molti, e grandi benefiz), che la noftra vi- 
ta ricava da' vegetabili , effendo a ciafeuno 
palcle, che a quefti fi dee la maggior parte 
tanto delle cole , onu ella fi nutre , e man» 
tienfi, quanto de' medicamenti , che riftora* 
no ad ella, e confcrvano la falute . Troppo 
mi dilungherei, fe qui tutti io vi enume* 
raffi i vegetabili, che o le loro radici , c 
corteccie, o i loro corpi interi , o le fo-. 
glie, e i germogli , o i fiori, e i frutti , o 
> femi, e i fughi ci clarino in mantenimen- 
to , e conforto di nofìra vita . Non manca 
chi abbia ciò fatto ampiamente , trovando- 
fi ( per tacere degli antichi ) più moderni 
fcrittori (a) , che o di tutte in genere , o 
di alcune in particolare con ottimo fenfo ra- 

gio 

- . ■ ■ i — '■ " < ■ 

(a) Si vegga per efempio il Morifono , il Do- 
doneo, il Rajo, il Mattioli, e fopra tutti il Bau- 
hi no, del quale così parla il Ch. Ermanno Bocr- 
haave Tom. I. di Botanica 235. Joannes Bau- 
hinus Uff fuit ctUberrimus in hoc Jludio , & tribù f 
voluminibus in folio Hyjloriam plantarum fcripfn , 
ubi habetur quidquid pate/i expt&ari de pianti* 
earum a veuribus sufloribus dtferiptis virtutibns , edeo 
ut firn patìdetìx Bttanictp' nemo eo libro cerere pcjfir ^ 



* 
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gionano, inoltrandone la forza , e k virtù 
annoverandone • ed in oltre alcuni di effi ce 
le rapprefentano eziandio in puliti rami ele- 
gantemente delineate, ed efpreffe. Si ufaro- 
no quefte diligenti attenzioni per darci mo- 
do di vie più conofeere , e Japere ( come 
bene avverti il Mattioli ( a ) la materia , 
che fpetta alla medicina , e gì* inflromenti 
principali , con cui fi curano i mali ^ cofe tut- 
te , che finalmente dipendono dalla vera co» 
gni^ione de* /empiici , e dalle pre^iofe facoltà 
loro. Ma non fi acquifta quella vera cogni- 
zione fe non col mezzo di lunghe , ed at- 
tente offervazioni in falle piante , non già 
difeccate, o io di legno , ma porte ancora in 
terra confiderandole , quando crefeono , in- 
nanzi che producano frutto/ quando il pro- 
ducono, e quando giunte fono a perfezione. 
Troviamo però, che i più dotti uomini in 
quefta facoltà lunghi viaggi intraprefero a 
lolo oggetto di efaminarc i vegetabili in 
fui luogo, ove eglino fi nutrono, e vivono. 
Ma perchè non tutti foffrire poflbno gl'in- 
comodi , che recano con feco i lunghi viag- 
gi, fi pensò alla* erezione degli Orti Bota- 
nici , affinchè in effi , che cfibire doveano 
ampia raccolta, e conferva di ogni genere 
di vegetabili , potefle ciafeuno con poco in- 
comodo piena cognizione acquetarne . Non 
lafciercmo qui di notare , come fi deve la 

in. 

(a) Nella Prefazione a 1 fuoi difeorfi fopra Dio- 
fepride ftampati da Felice Valgrifio nel 1 585. io foglio, 
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inftitutione di quefti Orci Botanici alfa Tom* 
ma Sapienza della Sereniffima Repubblica di 
Venezia, che con gloria immortale dell' A u- 
gufto fuo Nome diede al Mondo l'cfempio 
nell'Orto Botanico, che inftituì con Reale 
Magnificenza l'anno 1540. nella celebre Uni. 
verlità di Padova. In quanto grande benefi- 
zio ricorni alla Medica, e Botanica facoltà 
quefto ottimo inftituto , abbondevolmence il 
comprovano i tanti Orti Botanici , che ad 
imitazione di quefto fi fono fatti dappoi co- 
sì in molte Città d'Italia, che in Francia, 
in Olanda, in Inghilterra, in Germania, in 
Svezia , in Molcovia , in Spagna , e in più 
altre parti d'Europa: il qual mirabile fervore 
di tante, e cosi varie nazioni nella coltura 
de' vegetabili a noi riefee di nuovo argomen- 
to, onde maggiormente dimoftrare, quanto i 
medefimi ci iiano vantaggiofi, e quanto gran- 
demente contribuifeano a confervarci la fani- 
tà, e la vita. Da quefti importanti benefizj 
all' umana vita provenienti da'vegetabili tan- 
to prefi rimafero gli antichi popoli dell'Egit- 
to, ch'eglino non folo con incredibile dili- 
genza coltivarono i medefimi vegetabili, ma 
quanto folleciti in Botanica] , altrettanto ri- 
dicoli in Religione li vollero eziandio vene- 
rare collocando nel numero de' loro Dei al- 
cune viliffimc piante. Onde favellando Giù* 
venale (*) di quefti ridevoli Numi Egizia- 
ni in tal guifa i loro adoratori deride . 
Quis 

( a ) SaZXK ~ 
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Qih nefcit VolufiBytbinne quatta demens 
JEgyptus portenta colati Crocodilon adorata 
Porrum, 0* arpe nefas violare , & fran» 

gere morfu • 
0 fandas gente s , $w/£fix hac nafcuntur 

in hoYtìs 
Numina ! 

Non fervono pofcia i vegetabili alla loia 
confervazione della vita noftra , ma concor- 
rono in oltre a rendercela e più agiata , e 
più comoda . Non è cola per avventura nel 
Monco, che tanto feliciti l'uomo, e lo ar- 
richifea , quanto il commercio * Delle varie 
cole, che oggetto fono del commercio for- 
mando i vegetabili con i loro prodotti la 
più gran parte, vengono quindi a darci mo- 
do di copiofamente raccogliere il più caro 
frutto del medefimo, vale a dire abbondanza 
di danajo, onde hanno origine tutti, quanti 
eglino fono i comodi, e gli agi della urna» 
na vita. Quella verità è tanto chiara da per 
fe ftefla , che di prove non abbifogna per di- 
inoltrarli • Mentre fenza pattare col difeorfo 
in lontane regioni ognuno di noi ben dilccr- 
nc il profitto grande , che al commercio di 
quefta provincia del Friuli i vegetabili ap- 
portano. Sa per elempio la flerminata quan- 
tità di legname, che per fabbriche , c 'per 
aln i ufi fi ricava da' monti : fa la copia pro- 
digioia de' grani di tante fona, e de' vini 
non lolo uluali , ma fcelti], che i fruttiferi 
piani , ed i fecondi colli producono : fa la 

va- 
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VaQa eftenfione de' comodi, che alla vita co 
jnune, di tutti , ed infieme al commercio ar- 
recano, i lini, ed i canapi; e fa finalmente, 
qual notabile acerete i mento ricevano le net» 
Are fete dai tanti gelfi, o mori , che ador- 
nano le noftre campagne , e rendonle ogno- 
ra più dilettevoli . A tutto ciò aggiunger 

Coffi la doviziofa abbondanza così degli er- 
ggi, che delle frutta di tante fpecie, e in 
particolare del mele , che pure fi annovera 
tra i prodotti de' vegetabili : perchè^ trae que- 
llo la fua origine da' più raffinati, e perfetti 
umori, che fluifeono nelle piante, e che adu- 
nandoli nelle pilett e collocate in fondo delle 
foglie de' fiori dal Malpighi (a) già ofler- 
vate, e deferitte, ivi lo compongono, e di 
là viene egli dalle api raccolto. 

Vi dirò finalmente, che fino con le deli- 
zie ci felicitano i vegetabili . Imperciocché 
chi è mai, cui non dilettino le minute , e 
verdi erbette di mille varietà di fiori co- 
fparfe , onde li adornano in primavera gli 
ameni prati, e le feconde colline? A chi la 
veduta delle campagne di verdeggianti bia- 
de , o di mature fpighe ricolme , o delle 
pam pi no fé vili di folte uve ben cariche non 
porge fommamente caro piacere. 1 £ qual'au- 
rea eloquenza fpiegar potrebbe , quanto ne* 

K" rdini in mille guife ricreino i colorati 
•i t l'erbe odorofe , le lunghe fpalliere d' 
alberi, e cento altre graziofe vedute di labe- 

nn- 
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rinti , di teatri , e di palagi di verdura, che 
i fronzuti boffi , i pieghevoli carpini , e i 
Tempre verdi allori con agevolezza ci raffi* 
gurano? Nulla dirò de' legni fcelti, o pre- 
ziofi, che adornano in tante forme , e abel- 
lifcono i noftri cofpicui Edifizj . E lafcicrò 
pure di far parole delle foavi , e deliziofe be- 
vande, degli odoriferi fughi, de'faporiti con- 
dimenti, e di molte, e molte altre gentili 
delizie , che ricaviamo da' vegetabili , e che 
più lieta ci rendono, e più amabile la vi- 
ta; perchè ormai è tempo di por termine al 
mio ragionare. 

Voi già comprendete, virtuofi Academici, 
quanto tra le naturali cofe il regno vegeta, 
bile Ha degno oggetto delle vpftre attenzio- 
ni. Io non dubito punto, che non Hate per 
impiegarle, promovendo con tanto maggior 
fervore la coltura del medefimo, quanto più 
dello fteflb note vi fono le qualità fingola- 
ri. Ma voi molto più a così bella imprefa 
v'infiammerete, quando tutte quelle dì lui 
qualità vi faranno interamente palefi , rima- 
nendo ancora non poche di effe , e forfè le 
più maravigliofe , o non ben conofeiute , o 
affatto ignote. A voi dunque , ed alle dot- 
te, e diligenti induftrie voftre appartengonfi 
quelle feoperte, le quali nel tempo iìefTo, 
che al Mondo additeranno i nuovi pregi di 
quello tanto ragguardevole regno , il grido 
pure maggiormente alzeranno de* nomi voftri 
vieppiù chiari rendendoli, ed onorati. 
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